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Questo lavoro su Carmelo Fortunato Velonà (tale risulta agli atti
dello stato civile), figlio della comunità di Bova, emigrato come tanti
altri dal territorio di origine, è redatto per armonizzarlo al titolo della
specifica sezione “Cultura senza confini: il lavoro in emigrazione” del
“Premio Letterario Internazionale Gerhard Rohlfs - Franco Mosino -
Anastasios Karanastasis”. 

Pur mantenendo la struttura e - per quanto possibile - il rigore del
saggio storico, l’A. ha inteso rendere il testo snello e maggiormente frui-
bile, evitando riferimenti e appesantimenti attraverso le note a piè di
pagina, ma fornendo specifiche indicazioni per gli approfondimenti alla
nota bibliografica e ad altre fonti, poste in calce all’elaborato: tali rife-
rimenti rappresentano un input per allargare il campo su un periodo
della storia nostrana e degli Stati Uniti d’America che potrebbe gio-
varsi, nel seguito, di più ampie risorse conoscitive, essendo la ricerca
storica sempre in itinere. Il lavoro è supportato da foto di vignette sati-
riche realizzate da Velonà e riproduzioni di altri documenti (articoli,
note archivistiche, ecc.), che si trovano tra la parte finale del testo e i
riferimenti bibliografici e archivistici.

Quella di Fortunato Velonà, come evidenziato nel testo, emigrato
negli Stati Uniti d’America, è una delle tante storie di espatri che inte-
ressa la storiografia che si occupa del fenomeno migratorio e che, come
pure nel caso di Velonà, a volte non può contare su dati certi di ordine
anagrafico o riferibili ad eventi che hanno caratterizzato la vita e l’at-
tività di un soggetto o di gruppi e associazioni, in qualche caso neppure
per atti pubblici, per articoli di giornali, documenti ritenuti ufficiali. Il
fenomeno migratorio è argomento trattato anche da molti studiosi cala-
bresi, in gran parte facenti capo all’Unical e all’Università di Messina,
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alcuni citati tra i riferimenti bibliografici, attraverso pubblicazioni e
ampie ricerche che, naturalmente, non hanno focalizzato l’attenzione
solo sugli Stati Uniti d’America, anzi, hanno maggiormente interessato
i Paesi Sudamericani, nonché all’ICSAIC-Istituto Calabrese per la Sto-
ria dell’Antifascismo e dell’Italia Contemporanea, che ha sede presso
l’Unical, che esprime anche un Centro di Ricerca sulle Migrazioni, pre-
sieduto dal prof. Pantaleone Sergi e diretto dal prof. Vittorio Cappelli.

Velonà, nella fattispecie, è senz’altro un personaggio intrigante, per
via delle sue molteplici attività e dei suoi diversificati interessi, che però
vedono al centro della sua esistenza il lavoro e il mondo del lavoro, al
di là dell’Oceano, in quegli Stati Uniti d’America idealizzati come
Paese libero e democratico per eccellenza, già prima potenza econo-
mica mondiale intorno alla fine dell’Ottocento, nel quale i nostri
emigrati hanno esportato prevalentemente le loro braccia, ma anche il
pensiero e l’azione per contribuire a rendere migliore la qualità della
vita dei lavoratori. I riferimenti presenti nel testo, a volte dettagliati, a
volte sommari, ai promotori dei primi movimenti socialisti dell’area reg-
gina, ad altri immigrati, agli esponenti della diplomazia italiana
presente negli Stati Uniti d’America, a quelli della stampa calabrese e
di quella anarchica e libertaria italo-americana, nonché a quelli del
regime fascista, sono stati ritenuti indispensabili per meglio inquadrare
la realtà storica, sindacale e politica degli anni in cui Velonà è stato
presente e propositivo nella società statunitense. 

Personaggio animato dal concetto del lavoro come principale valore
da difendere, sindacalista e antifascista, va ricordato anche per quanto
è riuscito a esprimere nel Paese che lo ha ospitato nel campo dell’in-
formazione e, soprattutto, dell’arte, attraverso pregevoli vignette
satiriche dallo stile inconfondibile, alcune delle quali, come dianzi cen-
nato, integrano il presente lavoro. 

Un figlio di Bova che, a distanza di 60 anni dalla sua scomparsa,
merita senz’altro grande interesse e ammirazione, per le tracce che ha
lasciato nel suo percorso di vita orientato ai diritti dei lavoratori e degli
uomini in genere, ai valori fondamentali della famiglia e alla solida-
rietà, alla libertà e alla democrazia.
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Il fenomeno migratorio che ebbe inizio dopo l’unità d’Italia è classifi-
cato, dal punto di vista storico, come quello della “grande emigrazione”,
che interessò dapprima la popolazione del Settentrione e, dal 1880 in
poi, anche il Mezzogiorno. 

La fine di tale periodo di espatrio è convenzionalmente stabilita negli
anni dell’ascesa del regime fascista e, oltre ai flussi in partenza oltreo-
ceano verso gli Stati Uniti d’America [in seguito, nel testo, con
abbreviazione “USA” - n.d.a.], l’Argentina e il Canada (più che in altri
Paesi dell’Europa) riguardò anche significativi movimenti interni, dal
Sud verso il Nord dell’Italia. 

Nel 1861 la popolazione residente sul territorio italiano era pari a
poco più di 26 milioni di persone e solo nei primi anni del XX secolo,
dopo la prima fase migratoria che interessò soprattutto il Veneto, il
Friuli-Venezia Giulia e il Piemonte (quasi la metà del totale nel periodo
1876-1900), il “primato” passò all’Italia meridionale, con partenze
soprattutto dalla Sicilia, dalla Puglia, dalla Campania e dalla Calabria. 

La complessa attività di studio e ricerca sul fenomeno migratorio,
aspetto di grande caratterizzazione della storia italiana contemporanea,
è in essere da molti decenni e le pubblicazioni di autorevoli storici costi-
tuiscono fonte preziosa per la disamina non solo di statistiche e di
stratigrafia dei flussi, ma permettono di focalizzare l’attenzione sul feno-
meno in generale e, soprattutto, sulle storie individuali, come quella - nella
fattispecie - di Fortunato Velonà, di Bova (Reggio Calabria), scomparso
il 9 maggio del 1965.
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Brevi cenni sul fenomeno migratorio
nei primi anni del ’900
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La causa principale dell’emigrazione italiana, proveniente in gran
parte dalle zone rurali, fu, naturalmente, la povertà, dovuta - soprattutto
nel Meridione - alla mancanza di terre da lavorare, ma anche alla sempre
più marcata attività del crimine organizzato, alle malattie contagiose
(colera, tifo, pellagra, peste), alla staticità e all’ottusità dei latifondisti,
espressioni di una volontà padronale. 

Ma non mancarono, nel periodo della citata “grande emigrazione”,
le cause di espatrio legate a problemi politici interni, soprattutto durante
il ventennio fascista, per via dell’avversione da parte dello Stato nei con-
fronti di socialisti, comunisti, anarchici, massoni e di chiunque non fosse
“allineato”. Cause di espatrio, quindi, che non riguardavano esclusiva-
mente le classi meno abbienti e, non ultimo motivo, c’era anche quello
della sovrappopolazione e dall’attrazione dei mercati del lavoro presenti
all’estero, soprattutto nelle Americhe, ma anche nelle colonie europee
del continente africano, prevalentemente nelle miniere e nelle grandi
piantagioni. 

Un fenomeno che interessò, nei periodi successivi dello scorso
secolo,  anche le altre grandi fasi migratorie, quella che iniziò nell’im-
mediato secondo dopoguerra (caratterizzando soprattutto gli anni
sessanta e settanta), definita “emigrazione europea”, e che per molti
versi prosegue con i flussi migratori del presente, iniziati in questo
secolo, a partire dal 2008, dopo la crisi globale scaturita dai “mutui sub-
prime” proprio negli USA, e che vede - in luogo della sola emigrazione
di braccia - anche la partenza verso l’estero di professionisti (medici,
ricercatori, economisti, ecc.) che non trovano spazio in Italia e in altri
Paesi europei.
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Il contesto storico della provincia reggina, assimilabile comunque a
quella di gran parte della Calabria e dell’Italia meridionale, costituisce
inequivocabile elemento di comprensione delle motivazioni che indu-
cevano a fare le valigie per tentare di cambiare vita. Secondo la stampa
locale (esistevano ben 56 testate di periodici di opposizione e di alter-
nativa sociale che denunciavano soprusi e angherie a danno dei cittadini
deboli, che ebbero però tutti breve durata), lo spaccato economico,
sociale, culturale e politico della provincia reggina, e in particolare dei
luoghi più arretrati e isolati, faceva emergere povertà, disoccupazione,
analfabetismo. 

L’area grecanica, pur esprimendo associazioni e gruppi indirizzati al
sociale e uomini di cultura, era fortemente caratterizzata dai problemi
dianzi cennati. È in questo contesto che Fortunato Velonà (il cui primo
nome risultante   dagli atti dello stato civile è, però, Carmelo) nasce e
cresce, a Bova, dove Domenico, il padre, esercitava l’attività di fale-
gname e possedeva un appezzamento di terreno che coltivava (vigneto
e uliveto) e utilizzava per l’allevamento di bestiame di piccola taglia e
del baco da seta, coadiuvato dalla moglie, Saverina Marino, e saltuaria-
mente dai figli sopravvissuti [ne morirono ben quattro - come
evidenziato nelle “Notizie sulla famiglia” posto nella parte finale del
testo - n.d.a.]. Iniziò ad aiutare il padre anche nel lavoro artigianale, ma
ben presto eventi inattesi quali epidemie, perdita di raccolti per il mal-
tempo, nonché la liberalizzazione del commercio, determinarono una
situazione di povertà nel circondario. 

Autodidatta o di scarsa formazione scolastica (non si rilevano notizie
in merito), Velonà [che nel seguito sarà definito semplicemente “V.” -
n.d.a.] cominciò a interessarsi ai problemi della comunità dell’area
jonica reggina e la vicinanza con il capoluogo della provincia, Reggio
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Il contesto storico e sociale
della Bovesia, dell’Area Grecanica
e della città di Reggio Calabria 

tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo

Velonà impaginato marzo_Layout 1  10/03/2026  14:27  Pagina 9



Calabria - soprattutto nella fase di ricostruzione dopo il disastroso ter-
remoto del 1908 - lo avvicinò al mondo della politica e delle
problematiche legate al lavoro e, più in generale, al territorio. Venne
attratto dalla figura di Nicola Palaia, di Gioiosa Jonica, che con Vin-
cenzo De Angelis, Francesco Malgeri, Francesco Montagna, Giovanni
Sculli, Eugenio Bova, Benvenuto Lucà, Tiberio Evoli, Gerardo Brundy
e molti altri, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento fu tra i
primi sostenitori del socialismo nel circondario e promotore di numerose
sezioni del partito. 

V. frequentò anche la Camera del Lavoro di Reggio Calabria, carat-
terizzata da una forte presenza di lavoratori delle ferrovie e di artigiani,
ed ebbe così modo di conoscere anche dei sarti. “Conobbi tanti nobili
compagni che mi furono maestri e fratelli, i quali seppero infondere
nella mia coscienza la fiamma dell’ideale e la ripugnanza a tutte le
ingiustizie sociali”, si legge in un suo scritto di molti anni dopo pubbli-
cato sul giornale statunitense «La Parola del Popolo» (in occasione del
50° anniversario della fondazione del sindacato, numero citato nel pro-
sieguo per un altro articolo). Il socialismo per V. era giustizia sociale ed
eguaglianza economica, è stato un caposaldo del suo percorso lavora-
tivo, sindacale e ideologico. 

Palaia era tra le firme di «La Lotta», quindicinale con sottotitolo
«Organo del Partito Socialista Calabrese», diretto da Pasquale Namìa
e pubblicato nella tipografia Adamo D’Andrea di Melito Porto Salvo,
che proponeva la diffusione dell’idea socialista e la formazione delle
coscienze lanciando battaglie contro le ingiustizie sociali. In un articolo
sul primo numero, datato 31 ottobre 1903, Palaia manifestò il degrado
dell’intera regione calabrese esecrando “…il metodo criminoso dello
spadroneggiare di una camorra imperante, la protezione e il favore
dell’amico autorevole…indispensabili sostituti di ogni iniziativa onesta
e di qualunque dignità personale e collettiva…”. 

V. venne attratto dall’importanza della stampa quale mezzo di comu-
nicazione e di promozione delle idee e dei programmi politici, nonché
di denuncia dei guasti della società. Ma un altro periodico, pubblicato
dal 1897 al 1905, ebbe grande influenza su di lui, il settimanale «La
Luce», fondato da Luigi Crucoli e stampato a Reggio Calabria, organo
della Federazione Socialista Calabrese, “…omissis…un  giornale ben
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diffuso e temuto dalle classi dominanti, specialmente dal clero, che in
ogni occasione invitava i fedeli a non leggerlo…omissis…”, mentre
molto importante fu anche l’opera di propaganda del «Germinal» di
Messina, nelle cui pagine scrivevano gli studenti universitari, malgrado
la pesante censura esercitata dal governo contro le forze di sinistra. «La
Lotta» e «La Luce» - soprattutto - costituirono, spaziando oltre la realtà
locale, un deciso pungolo anche nei confronti della politica governativa
nazionale facendo emergere i soprusi dei “baroni” latifondisti e degli
industriali, che grazie alla protezione del Clero e dello Stato dominavano
incontrastati, sfruttando contadini e operai.

11
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Nel 1913 (tanto emerge dal Casellario Politico Centrale del Ministero
dell’Interno italiano, mentre da altre fonti risulta l’anno 1912) la par-
tenza di V. verso gli USA, con sbarco a New York. Si stabilì dapprima
a Rochester, capoluogo della Contea di Monroe, cittadina che nel XIX
secolo era divenuta simbolo del boom economico americano grazie alle
industrie alimentari e di vestiario, fortemente orientata al progressismo
sociale, dove lavorò in più settori, acquisendo una più che sufficiente
conoscenza della lingua inglese-americana e integrandosi in tempi brevi
sia all’interno della comunità italiana che nella realtà metropolitana. 

Modificò il proprio nome “americanizzandolo” in “Fort Velona”, con
cognome senza accento rispetto ai dati anagrafici reali. In seguito
(secondo alcune fonti nel 1916), andò a vivere a New York, anche se
attivo in più luoghi (soprattutto a Chicago e a Cleveland).

La sua è una delle tante storie di emigrati calabresi e meridionali in
genere che hanno attraversato l’Oceano, che ha molti punti in comune
con le esperienze di altri conterranei, ma l’aspetto pregnante della sua
incidenza nel tessuto economico-sociale e politico-sindacale dell’area
newyorkese e di altre del Paese che lo ospitava, permette di valutarlo
sotto molteplici aspetti: quello dell’emigrante che esporta forza lavoro
manuale, dell’impegno nel sindacato e nella politica, fino al punto di
essere annoverato tra i sovversivi e tra i non graditi per lo Stato italiano
e per la diplomazia, dell’evidente e tenace antifascismo, ma anche quale
comunicatore attraverso la stampa, soprattutto per via della sua attività
di “cartoonist” che, peraltro, lo fece conoscere nell’ambito dell’arte
figurativa. Peraltro, lo studio del movimento operaio è costituito essen-
zialmente da un mosaico di storie di persone e di organizzazioni che
spesso non risultano armonizzate per carenza di informazioni o errati
riferimenti cronologici o addirittura di dati anagrafici.
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L’emigrazione di Velonà
negli Stati Uniti d’America
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Nei primi anni in cui ha vissuto negli USA, dapprima a Rochester, V.
ha esercitato l’attività di falegname, poi quella di sarto (la prima appresa
dal padre, l’altra grazie alle frequentazioni presso la Camera del Lavoro
reggina prima dell’espatrio), e proprio in questo settore trovò poi lavoro
più stabile e poté, quindi, manifestare le sue prerogative legate all’ideo-
logia sposata sin dalla giovane età rivolta alla giustizia sociale,
all’uguaglianza e al miglioramento della qualità della vita dei lavoratori. 

Riuscì a esprimerle con la sua attività di sindacalista per gli “Amal-
gamated Clothing Workers of America” (sigla ACWA), organizzazione
fondata nel 1914, che era nota per il sostegno al “sindacalismo sociale”
e ad ogni causa politica di ordine progressista. Inizialmente guidato da
Sidney Hillman, l’ACWA (che poi contribuì alla fondazione del “Con-
gress of Industrial Organizations”) venne in seguito caratterizzato dalla
presenza nell’organigramma di molti immigrati italiani e, pur attraverso
immancabili screzi interni, era impegnata nel tentativo di formare un
partito laburista di estrazione ideologica socialista, che si concretizzò
nel 1936 con l’ “American Labor Party”, punto di riferimento per i
socialisti e per tutti gli altri esponenti della sinistra, sostenitori - peraltro
- della rielezione di Roosevelt, già in passato Governatore di New York,
alla presidenza degli USA.

Quando V. arrivò negli USA vi erano già state da poco importanti
manifestazioni e rivendicazioni, a partire dal 1907-1908, tra le quali lo
sciopero dei sigarai di Tampa (in Florida) e all’interno della “McCloud
River Lumber Company” (azienda californiana operante nel comparto
legnami, i cui dipendenti erano quasi tutti immigrati). 

Sia in Florida che in California le agitazioni erano state provocate e
fortemente sostenute da lavoratori provenienti dal meridione d’Italia e
da altre regioni povere del continente europeo e, in particolare, per lo
sciopero alla “McCloud River Lumber Company”, erano stati soprat-
tutto i siciliani e i calabresi a rompere il disegno padronale ricattatorio
che auspicava la divisione tra i lavoratori di provenienza meridionale da
quelli del nord dell’Italia, uno sciopero che si protrasse per circa due set-
timane a cavallo tra il mese di maggio e quello di giugno del 1909. 

E nello sciopero dei lavoratori del settore abbigliamento a Chicago
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nel 1910 tra i leaders vi era il calabrese Emilio Grandinetti, di Decolla-
tura (Catanzaro), con il quale V. negli anni successivi ebbe intensi
rapporti nell’ACWA. Nel settore tessile, vi erano state, però, a far tempo
dal 1908, anche rivendicazioni avviate prevalentemente dalle operaie
addette alla produzione di abbigliamento femminile, rivendicazioni note
come “lo sciopero del pane e delle rose”, volte a ottenere la riduzione
delle ore di lavoro giornaliere e in generale migliori condizioni, e che
ebbe come leader l’attivista di origini ucraine Clara Lemlich, sostenuta
dapprima dagli immigrati polacchi e poi, dopo lo sciopero del 1912 di
Lawrence, nel Massachusetts - che ebbe esito parziale rispetto alle
richieste avanzate - dai militanti socialisti locali. Il “radicalismo” italo-
americano, quale che fosse l’estrazione ideologica, lanciò importanti
segnali di lotta da parte del movimento operaio nella critica alla società
capitalista, proponendo modelli non più basati sulla proprietà privata dei
mezzi di produzione e sullo sfruttamento attraverso nuovi equilibri di
potere, fortemente caratterizzata dai valori dell’internazionalismo pro-
letario e dalla solidarietà di classe, contro la sopraffazione dell’uomo
sull’uomo.

Negli USA il fermento politico e sindacale in quegli anni era, quindi,
in atto, ed era il rovescio della medaglia per un Paese che era stato il
primo a registrare una rapida crescita economica e una altrettanto rapida
crescita demografica, favorita dalle politiche di libertà per l’immigra-
zione, e che era la maggiore potenza industriale del mondo già nel 1890.
Va precisato che, negli ultimi decenni dell’Ottocento, il movimento ope-
raio era alquanto frammentato e generava diverse espressioni: si
richiamava sia al socialismo e al laburismo anglosassone che ai movi-
menti anarchici che in Europa sostenevano le agitazioni dei lavoratori.

V. venne a trovarsi, quindi, in un periodo in cui nelle realtà industriali
o comunque lavorative dell’ampio territorio degli USA gli immigrati ita-
liani, si erano inseriti nel contesto sociale con dignità ma erano ben
consci di dover salvaguardare il bene-lavoro dalle volontà padronali tese
all’utilizzazione dei lavoratori non autoctoni per mantenere bassi i salari
e con modalità antisindacali.

Gli immigrati, quindi, esportarono anche le loro convinzioni politiche
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e sindacali, non solo la disponibilità di braccia per lavorare, svolgendo
un ruolo importante per la crescita del movimento operaio statunitense. 

Per la non omogeneità dell’appartenenza di tali lavoratori impegnati
nelle lotte sindacali e nella diffusione della valenza delle rivendicazioni,
divenne più semplice definire gli stessi tutti come “anarchici” da parte
delle autorità statunitensi (e gradualmente anche da parte dei Paesi di
origine attraverso le diramazioni diplomatiche), nonché dalla stampa di
regime.

Va fatto un distinguo tra coloro che, partiti dalle loro terre senza pre-
cedenti esperienze di lotta iniziarono a “politicizzarsi” negli USA (al
pari, naturalmente, di quelli che emigrarono in Sudamerica o in altri
Paesi) e chi, come V. e molti altri, vi era giunto forte di convinzioni ideo-
logiche già maturate e di partecipazione alle rivendicazioni sindacali. 

Non erano pochi quelli che avevano esperienze analoghe: gradual-
mente V. iniziò a conoscerli e a frequentarli, in tantissimi casi a
condividere gli obiettivi prefissati per permettere ai lavoratori di ottenere
dignità e rispetto per la propria condizione, considerato che vi erano
ancora discriminazioni di razza che andavano pure esse superate. 

Così come frequentò la famiglia Patanè, anch’essa emigrata da Bova,
e la figlia del capofamiglia Thomas, Angelina (nativa anch’essa di
Bova), che divenne sua moglie il 19 febbraio del 1916: dalla loro unione
nacquero Walter Domenico (a novembre di quello stesso anno) e Save-
rina, nel 1919. 

Da New York seguiva costantemente la politica italiana, era un
periodo molto delicato, che sfociò - come ben sappiamo - nella Marcia
su Roma del 1922, preceduta dalla scissione del Partito Socialista avve-
nuta nel gennaio dell’anno precedente a Livorno e con la nascita del
Partito Comunista, al quale in un primo tempo aderì con entusiasmo,
rendendosi anche promotore dei programmi del PCd’I (la denomina-
zione era “Partito Comunista d’Italia”) verso i compagni di lotta. 
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Ma dall’altra parte dell’Oceano non si potevano toccare compiuta-
mente con mano la realtà italiana, quella europea e anche quella della
Russia. Tra il dicembre del 1921 e l’aprile del 1922 V. tornò per un breve
periodo a Bova, intendendo fare visita ai parenti propri e della moglie. 

Con l’aria che tirava, temendo di non poter rientrare negli USA, ebbe
solo saltuari contatti con gli esponenti socialisti frequentati in passato e
non svolse alcuna attività di propaganda, ma ebbe il tempo e il modo di
informarsi meglio sulle attività del PCd’I e lo condannò fermamente per
via delle tendenze all’oppressione da parte del regime bolscevico, che
in parte assimilò all’allora solo paventata ascesa al potere del fascismo. 

In un suo dattiloscritto composto da 5 pagine di anni dopo, presumi-
bilmente del 1939, (“La piovra bolscevica”) aveva affermato: “Se
dannoso e opprimente è quel regime [si riferiva, naturalmente, al fasci-
smo - n.d.a.] perché ritenuto contrario a tutte le leggi civili e
democratiche, non meno dannoso è un altro regime, sia anche il «bol-
scevismo» o «comunismo» come si voglia chiamare, se esso segue le
identiche orme dittatoriali”, sottolineando che nonostante la promessa
nascente dalla Rivoluzione Russa i lavoratori erano passati “dalla schia-
vitù economica del capitalismo alla schiavitù politica e soffocante
imposta dalla dittatura comunista”. 

Rientrò, quindi, negli USA, anche perché si rese conto (come molti
che fecero ritorno in Italia per verificare la situazione di persona) che,
al di là dell’avvento del fascismo, in Italia, e in particolare al sud, nono-
stante le grandi promesse e i programmi faraonici, le condizioni
economiche dei territori erano rimaste pressoché analoghe a quelle dei
tempi in cui era espatriato e, di conseguenza, non potevano esserci i pre-
supposti per avviare attività autonome in grado di generare adeguato
reddito. 
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Vi è traccia, però [lo si evince solo dal necrologio del figlio Walter
Domenico, nella sezione “Notizie della famiglia” - n.d.a.], di un rientro
negli USA solo assieme alla moglie, lasciando per qualche anno
entrambi i figli a Bova presso i nonni e altri parenti, temendo rappresa-
glie da parte di Mussolini, ma non sono stati rinvenuti documenti
riguardanti successivi viaggi per il rimpatrio dei minori, peraltro citta-
dini statunitensi, che di sicuro dovevano essere accompagnati.  
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Da quel momento, V. fu impegnato non solo nell’attività sindacale,
ma anche nella propaganda antifascista e poté esprimere, attraverso il
mezzo di comunicazione, anzi, della controinformazione, l’avversità al
regime fascista che, negli Stati Uniti, aveva cominciato a prendere piede
con la nascita del “Fascio di New York”, già nel maggio del 1921, isti-
tuzione che nelle intenzioni di Mussolini doveva essere una sorta di
consolato fascista per la protezione legale ed extralegale degli italiani
emigrati all’estero, specie se salariati da imprenditori stranieri, “per
tenere alto, sempre e dovunque, il nome della Patria italiana” si legge
su «Il Popolo d’Italia» del 2 maggio 1921. 

Il fascismo ebbe verso l’emigrazione, dapprima, una grande atten-
zione e il Duce voleva che i nostri emigranti fossero i portabandiera
dell’italianità, della “Nuova Italia”. Poi, la politica italiana dell’emigra-
zione cambiò quando il fascismo giunse al potere, con atteggiamenti
molto diversi, soprattutto nei confronti dell’emigrazione verso gli USA,
che attraverso la “Casa di Cultura Italiana” a New York aveva l’obiettivo
di propagandare i capisaldi del regime. 

La presenza di sovversivi tra gli emigrati, ovviamente, se per molti
versi anche tollerata dal governo americano, non era gradita all’Italia
per via della sempre più crescente avversione al regime, tant’è che nel
1925 venne emanato il “Testo Unico sull’Emigrazione e la Tutela Giuri-
dica degli Emigranti”, motivato dall’incentivo alla crescita demografica
e dall’indebolimento della nazione per via dell’espatrio di forza lavoro. 

Peraltro, l’accoglienza oltre Oceano non era una novità: nei difficili
anni del primo Risorgimento e nell’Ottocento furono esiliati o trovarono
rifugio nel Nord America personaggi come Pietro Maroncelli, Silvio Pel-
lico, Pietro Borselli, Federico Confalonieri, Giuseppe Garibaldi (per circa
un anno, ospite di Antonio Meucci), fornendo un importante contributo
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per la cultura, per la realtà sociale e anche per la fondazione degli USA. 
Fatte queste precisazioni di ordine storico e politico, V. continuò ad

esercitare la sua attività di sarto e di sindacalista, rendendosi parte attiva
nelle rivendicazioni della categoria, ma per la sua formazione e per le sue
convinzioni politiche l’obiettivo principale iniziò a essere l’avversione
al regime fascista, le cui “gesta” avevano fatto breccia anche negli USA.

Nel movimento politico italo americano fu uno dei più attivi militanti
della sezione socialista italiana e la collaborazione con i giornali antifa-
scisti («Il Nuovo Mondo», «La Stampa Libera», «La Parola del
Popolo») divenne sempre più intensa e molto apprezzata dai responsa-
bili delle pubblicazioni.

20
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Attraverso la stampa V. fu molto incisivo e diretto nel manifestare il
suo antifascismo (nonché il pensiero degli editori e dei direttori respon-
sabili delle pubblicazioni anarco-libertarie) attraverso la sua opera di
“cartoonist”, un complemento che a volte sostituiva - con notevole effi-
cacia comunicativa - le notizie fornite negli articoli. La qualità delle sue
vignette, antesignane di quelle - a mo’ di esempio - che oggi appaiono
sulla stampa italiana essenzialmente legate alla politica e al costume a
firma di Vauro o di Giannelli o di Altan, con uno stile molto accattivante
e con tratti decisi, era stata riconosciuta importante da numerosi esperti
dell’arte figurativa, tant’è che un noto avvocato newyorkese delle cause
radicali, Clarence Seward Darrow (figlio dell’abolizionista Amirus e di
Emily Eddy, sostenitrice del suffragio femminile e dei diritti delle
donne) utilizzò un ritratto eseguito da V. nel corpo della sua autobiogra-
fia (“The story of my life”, 1932), mentre una nutrita raccolta dei suoi
disegni venne acquistata dalla “New York University” per la “Meyer
London Library”. 

Nella stessa pagina in cui, nel 1965, su «La Parola del Popolo», si
dava notizia al mondo della sua scomparsa [riportata in altro capitolo,
n.d.a.], vi è cenno di alcuni premi ricevuti in occasione di mostre a
Roma e a Milano, delle quali però non si rinvengono altre fonti infor-
mative, neppure generiche. Non vi è menzione, inoltre, della figura e
dell’attività artistica di V., neppure nei vari testi della studiosa Cecil Wai-
ting e tanto è confermato anche da quanto riportato nel capitolo
“Allegories of Anti-Fascism – The radical cartoons of Fort Velona” del
volume “The Migrant oand her trafficker” e in altro suo testo (“Cultura
radicale degli immigrati italiani - idealismo dei sovversivi negli Stati
Uniti, 1890-1940”) dalla storica calabrese Marcella Bencivenni, profes-
sore ordinario di storia americana alla “CUNY (City University of New
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York)”: la Waiting sosteneva, di contro, che le espressioni artistiche con-
trarie al fascismo erano inesistenti sino all’ascesa al potere di Hitler in
Germania, vale a dire intorno alla metà degli anni Trenta. 

Di contro, molti anni dopo, l’intellettuale e meridionalista calabrese
Pasquino Crupi cita V. nel suo lavoro “La letteratura calabrese raccon-
tata ai calabresi all’estero”, assieme al noto poeta, drammaturgo e
giornalista Alessandro Sisca, di San Pietro in Guarano (Cosenza), noto
con lo pseudonimo “Riccardo Cordiferro”, Francesco Pitea, anch’egli
poeta radicale, originario di Gallico (Reggio Calabria), che era emigrato
anche lui negli USA nel 1913. 

Naturalmente, le vignette non passarono inosservate al regime fasci-
sta a Roma, in quanto i giornali arrivavano, tramite i Consolati o
clandestinamente, anche in Italia, soprattutto perché ritenute irriguardose
nei confronti del Duce e dei gerarchi fascisti. Ancorché   autodidatta, V.
pare avesse frequentato per alcuni mesi a Roma una scuola d’arte prima
di emigrare, ma di ciò non aveva certezza neppure il figlio Walter
Domenico, il quale riteneva, invece, che avesse una naturale predispo-
sizione alla ritrattistica e alla realizzazione di caricature (ne sono prova
anche i disegni con i quali ritraeva dirigenti e colleghi sindacalisti del-
l’ACWA, come l’amico Grandinetti e i coniugi Frank e Dorothea
Bellanca, alcuni riprodotti nella sezione “vignette” al termine del testo,
come altri documenti). 

Il figlio riferiva, infatti, in un’intervista del 30 gennaio 2003 [ma dalle
fonti consultate non si evince a chi è stata rilasciata – n.d.a.] di ricordare
il papà mentre disegnava a casa sul tavolo del soggiorno, ma quando le
dimensioni dei lavori erano grandi lavorava a terra, sul pavimento.
L’arte, quindi, come strumento di comunicazione e di denuncia destinato
a una platea ben più ampia dei giornali del reggino letti in gioventù, e
la gravità del contesto politico era ben diversa e fonte di serie preoccu-
pazioni.

La maggior parte della sua produzione artistica risale agli anni Venti
e Trenta, quelli in cui Mussolini godeva negli USA di grande popolarità,
e le vignette riuscirono a fare presa sugli immigrati italiani meno istruiti
e anche sui cosiddetti qualunquisti (in verità, non molti). 

Oltre alla pubblicazione sui giornali che erano ormai classificati come
“fogli sovversivi” («Il Nuovo Mondo», «La Stampa Libera», «Il Mar-
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tello», «Il Proletario», ma anche altri), le vignette venivano pure ripro-
dotte in formati molto ampi e supportate da un telaio in occasione delle
manifestazioni di protesta antifasciste. Erano delle vere e proprie “armi”
che destarono non poche preoccupazioni al Duce in persona, ma che lo
stesso intese utilizzare per sodalizzare attraverso i Consolati e le altre
strutture del fascismo negli USA con il governo americano per ampliare
le indagini tese alla schedatura degli immigrati sovversivi.

I suoi lavori sono stati realizzati prevalentemente in bianco e nero,
con l’utilizzo di inchiostro di china anche per dare corpo sia a contrasti
cromatici che ideologici e politici. 

Spesso senza titolo, rappresentano la reale fotografia delle attività
antifasciste  e sovversive in una realtà in cui la stampa ufficiale ameri-
cana reiterava l’esaltazione del potere mussoliniano, che in Italia si
traduceva, oltre ai ritratti ufficiali negli uffici pubblici e nelle scuole,
nella diffusione di “santini” e altro materiale di propaganda, attraverso
i quali il Duce veniva celebrato mentre era impegnato nella mietitura del
grano, in mezzo ai soldati e ai bambini, mentre difendeva la razza ariana,
quando sottolineava il ruolo delle donne madri e fattrici, vantando finan-
che doti virili straordinarie, quando le sue pose emulavano quelle di
Giulio Cesare, di Hitler e di Napoleone Bonaparte: immagini che face-
vano il giro del mondo e che negli USA erano destinate a supportarne i
“valori” tra gli immigrati, anche attraverso i filmati prodotti dall’Istituto
Luce, per rafforzarne il “mito”.

È chiaro che quanto pubblicato dalla stampa sovversiva e, soprattutto,
attraverso la satira con le vignette di V., andava a inficiare l’immagine
del Duce, che veniva disegnato, nel senso reale del termine, mettendo
in evidenza i suoi vizi, la sua arroganza, i suoi tratti fisici, ma soprattutto
rivelando ai lettori dei giornali sovversivi un Mussolini tiranno, vana-
glorioso, megalomane, un “tiradritto” che negava le sue menzogne. V.
lo ridicolizzò in più di una vignetta, lo sbeffeggiò apertamente con le
sue allegorie, esecrando i rapporti di “protezione” del regime da parte
della Chiesa Cattolica e della Monarchia (ve n’è una che reca il titolo
“D’Italia le piaghe sono tre: Papa, Duce e Re!”) e ponendo in evidenza
la diversa realtà delle condizioni finanziarie dell’Italia pubblicizzate
come “sane e solide” dal regime, ma inficiate dalle manie espansioni-
stiche imperialiste. 
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Alcune di queste vignette, come meglio di seguito evidenziato,
accompagnano questo testo e riescono a fornire una congrua campiona-
tura dell’attività di V., che su «Il Proletario» del 25 giugno 1927
raffigurò anche Luigi Barzini, direttore del «Corriere d’America», foglio
filofascista, mentre suonava il tamburo della propaganda per il Duce,
emblema della stampa italoamericana che si “prostituiva” al fascismo,
e mentre spinge un asino, da direttore del giornale, che rappresenta gli
“affezionati lettori”. In altra vignetta (che ha un titolo “Prosperità ita-
liana”) raffigura il Duce con una mano in testa mentre pensa a come
fare per risolvere i problemi del Paese (i debiti della guerra, la crisi ban-
caria e industriale, le tasse, l’opposizione interna, estera e dell’Alto
Adige-Tirolo, il caro vita, le lotte di partito, la camorra, ecc.). È senza
titolo, ma con didascalie assimilabili ai fumetti, quella che ritrae un
uomo che simboleggia il popolo italiano vessato da “dieci anni di pro-
messe fasciste” mentre affronta una salita portando sulle spalle, impilati
l’uno sull’altro il Vaticano, la Monarchia, il capitalismo e il fascismo.
In altra vignetta, anche questa senza titolo, il serpente del fascismo, con
una svastica nazista prossima alla testa, soffoca il lavoro e i lavoratori,
mentre il Duce è ancora il protagonista e obiettivo del cartoonist bovese,
che lo ritrae affacciato anziché al balcone di Piazza Venezia tra i denti
della bocca di Hitler. La produzione delle vignette satiriche non è nume-
ricamente quantificabile con esattezza, considerato che molti lavori sono
stati trattenuti, pubblicati o meno, presso le redazioni dei giornali, rega-
late ad amici e conoscenti, acquistati - come in precedenza evidenziato
- dalla “New York University”: la documentazione che riguarda l’attività
di V. nel suo complesso, di significativa importanza e valenza storica,
politica e artistica, è - pertanto - quella custodita presso la “Biblioteca
Elmer L. Andersen” dell’Università di Minneapolis, nello stato del Min-
nesota, negli Archivi della “Immigration History Research Center
(IHRCA)” dedicati allo studio dell’immigrazione, dell’etnia e della
razza, che costituisce preziosa fonte di informazione per chi ha compiuto
ricerche e per chi le compie. Presso i suddetti archivi sono custoditi in
cinque box i dossier che riguardano V., e l’Università di Minneapolis,
sia pure a distanza, grazie ai mezzi di comunicazione telematica attuali,
ha fornito adeguato supporto per questo lavoro.
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Ma V. non trascurò o ridusse le attività di membro dell’ACWA. Lui
stesso, molti anni dopo, nel 1954, scrisse un articolo su «La Parola del
Popolo» nel corpo del quale, in occasione del 40° anno della fondazione
del sindacato, tracciava l’importanza che lo stesso ebbe nell’ambito dei
cambiamenti sociali ed economici negli USA. Vale la pena di riportarne
alcuni brani: “Martedì 14 gennaio 1914 segnò una data storica, l’inizio
di una nuova era di progresso economico e di libertà per tutta la classe
dei sarti da uomo negli Stati Uniti d’America e del Canada, preparando
il terreno per l’abolizione del più esoso sfruttamento, per maggiore
dignità nelle fabbriche e per il diritto di cittadinanza nell’industria.”…
(omissis)…”Dallo sciopero generale di Chicago nel 1910, al quale par-
teciparono oltre 50.000 operai - ebrei, italiani, polacchi, lituani -
lavoratori tutti nell’industria del vestiario da uomo, emersero degli
uomini, dopo oltre quattro mesi di sciopero, che forgiarono i destini di
un’industria che malamente pagava e soggettava gli operai a ogni sorta
di umiliazioni. Le donne per guadagnare un soldino di più erano
costrette portare a casa le giacche, i pantaloni e i panciotti e lavorare
fino a tarda sera esponendosi a malattie infettive e facilitando lo svi-
luppo della tisi. E come se ciò non bastasse, le belle ragazze dovevano
sottostare ai desideri e alle bramosie dei diversi “bossetti”… (omis-
sis)…”E fu in questa lotta che uomini che venivano dalla vecchia
Europa, che avevano partecipato alle lotte economiche, che erano stati
attivi nel movimento socialista, che trascinati, nell’impeto dell’entusia-
smo, sia per la loro giovinezza, sia perché sentivano la nobiltà nella
causa della redenzione umana, che ne divennero i leaders. E nel conve-
gno di Nashville, Tennessee, questi giovani portarono l’eco di una nuova
coscienza, di un nuovo ideale e debellando la vecchia cricca innalza-
rono il vessillo della riscossa.” Nella stessa pagina 30 (la data di
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pubblicazione non è nota ma è chiaramente riferibile ai primi mesi del
1954) si dà notizia in un trafiletto redazionale dei risultati delle elezioni
della “Locale n. 63” dell’ACWA di New York: “Con il massimo piacere
apprendiamo che i carissimi compagni Capizzi, Aiello e Velona sono
stati rieletti alle cariche che occupavano.” Come si nota, i dignitari
eletti/riconfermati erano tutti immigrati italiani.

V. arricchisce con una vignetta anche un successivo articolo, a firma
di Grandinetti, sempre su «La Parola del Popolo» (dicembre 1958-gen-
naio 1959), redatto in occasione del 50° anniversario della fondazione
dell’ACWA», già prima citato, dal titolo “Il contributo degli italiani al
sindacato dell’abbigliamento maschile – Sfatando una vecchia leg-
genda”. 
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Torniamo, però, indietro, perché se l’inserimento nella società statu-
nitense di V. e di molti altri immigrati, sovversivi o meno, riusciva a non
generare significativi problemi diretti con il governo del Paese ospitante,
iniziarono le attività di sorveglianza e schedatura da parte del regime
fascista, che decise l’invio a Washington dell’ambasciatore Giacomo De
Martino. Questi, dal 1925 al 1932 (chiuse la carriera proprio negli USA),
in assonanza con la politica del regime, riteneva che i nostri connazio-
nali emigrati colà dovessero essere incoraggiati all’integrazione con la
società ospitante, spingendoli ad acquisire la cittadinanza italiana, ma
Mussolini e Grandi erano già di tutt’altro parere e diedero disposizioni
di usare altri metodi e indirizzi.

Nel 1927 i fascisti godevano di ampia protezione da parte delle auto-
rità degli USA. Partecipavano alle manifestazioni patriottiche, vestivano
la camicia nera, scorrazzavano per le strade e i quartieri e provocavano,
spesso aggredivano, gli antifascisti. Il 30 maggio di quell’anno vi furono
degli scontri nel Bronx e due fascisti vennero uccisi (secondo il «New
York World» erano spie del Duce). 

L’ambasciatore De Martino, i rappresentanti e le spie di Musso-
lini dovettero muoversi per fornire uno o più colpevoli, che vennero
individuati nel gruppo di Carlo Tresca, amministratore del giornale
sovversivo «Il Martello», e vennero incriminati Donato Carillo e
Calogero Greco. Tresca chiamò a raccolta tutti gli antifascisti per
scongiurare la condanna dei due compagni, a pochi giorni dall’ese-
cuzione di Sacco e Vanzetti, avvenuta il 23 agosto di quello stesso
anno. Tra le carte conservate presso l’HIRCA è stato rinvenuto
anche un breve scritto olografo di V. (stranamente datato 22 agosto,
ma la morte risale ufficialmente alle 00:19 del 23 agosto) sull’ese-
cuzione dei due anarchici, su quella condanna a morte che scosse
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l’opinione pubblica nel mondo e che fece crollare il concetto di giu-
stizia negli USA.
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V. fece anche parte della “Mazzini Society”, organizzazione che rac-
coglieva italiani antifascisti, presieduta da Max Ascoli, politologo
naturalizzato statunitense, che da professore di diritto nelle Università
di Roma e Cagliari emigrò nel 1931 negli USA per stabilirvisi definiti-
vamente, e che fondò nel 1949 la rivista «The Reporter». Nella “Mazzini
Society” Ascoli venne coadiuvato dal politico di origini italiane Fiorello
La Guardia, al quale è ora intitolato l’aeroporto di New York. Tuttavia,
Gaetano Salvemini e Randolfo Pacciardi, che poterono anch’essi “fre-
giarsi” dell’iscrizione nel Casellario Politico Centrale, se ne allontanarono
allorquando subodorarono l’ingerenza dei servizi segreti britannici.

V., inoltre, aderì alla “Federazione Garibaldina d’America”, costi-
tuita nel 1925 a New York, divenendo membro del direttorio nazionale
provvisorio, ma fu più che altro una presenza “a latere” in un’associa-
zione della quale non si hanno tracce storiche precise e che, molto
probabilmente, era una loggia massonica, considerata l’originaria
appartenenza di Giuseppe Garibaldi a tale consorteria. Lo si trova
invece (intorno al 1931) tra i componenti di un gruppo di anarchici
definiti “pericolosi” confluiti nella «Adunata dei Refrattari», longevo
periodico libertario italo-americano che accolse anche i contributi dei
“futuristi di sinistra”, stampato dal 1922 sino, addirittura, al 1971, e
che - secondo le notizie in mano alla polizia - perseguiva l’obiettivo
di raccogliere fondi per compiere attentati terroristici in Italia, e tanto
era comunque confermato dal testo di un articolo pubblicato sul perio-
dico dal titolo “Per la nostra guerra”. In quello stesso anno venne
iscritto nel “Bollettino delle ricerche” e nella “Rubrica di frontiera”,
con restrizioni che contemplavano anche la perquisizione e il fermo di
polizia. 
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Con la raccolta dei fondi tra anarchici, socialisti e altri immigrati il
denaro sarebbe pervenuto al giornalista anarchico italo-svizzero Carlo
Frigerio e gestito dal gruppo francese «Il Monito» presso la “Banque
française et italienne pour l’Amerique du Sud”. Nel gruppo, che non riu-
scì a compiere l’impresa, vi erano anche altri calabresi, tra i quali Pietro
Baroni, di Maida (Catanzaro), Saverio Procopio, di San Sostene (Catan-
zaro) e Francesco Michele Coco, di Morano Calabro (Cosenza),
quest’ultimo fondatore del periodico «Lotta di classe».

Come si può notare, nella vita di V. non vi furono fasi e periodi di
maggiore o minore interesse verso il sindacato o la politica (nonché la
comunicazione): i suoi impegni si sovrapposero in ogni momento, ma
con la costante, mai abbandonata, della ricerca della giustizia sociale e
di un antifascismo sempre sostenuto apertamente e non maturato solo
nel Paese ospitante. 

Il dissenso verso il fascismo venne manifestato, in verità, anche dalle
componenti riformiste facenti capo a Giuseppe Lupis e ad altri, nonché
da quelle di marchio comunista, ma non appare il caso di ampliare la
disamina dei movimenti che non videro coinvolto direttamente V., i rife-
rimenti sono solo per inquadrare il contesto della realtà politica e sociale
di quel periodo. Va precisato, però, che spesso le testate giornalistiche
radicali erano in disaccordo su molti argomenti trattati, pervenendo
anche ad una conflittualità che andava a inficiare alcuni obiettivi
comuni. Ma questo, si sa, è una delle due facce del pluralismo.

Nonostante il fiato sul collo della polizia, V. continuò a essere attivo
in politica. Nell’aprile del 1933, quale esponente della delegazione socia-
lista italiana, assieme al compagno Girolamo Valenti, giornalista e
co-fondatore della Camera italiana del Lavoro a New York, siciliano di
Valguarnera (Caltanissetta), tenne un comizio di protesta contro il fasci-
smo internazionale nella “Union Square” (Manhattan) davanti a un
pubblico di oltre ventimila persone. In quella sede sostenne, al pari degli
altri oratori, le ragioni degli ebrei contro la campagna antisemita avviata
da Hitler proprio in quello stesso anno e in seguito mutuata da Mussolini. 

Pochi mesi dopo, il 14 luglio, fu a capo di un gruppo di sovversivi
impegnati a ostacolare un comizio delle “Khaki Shirts of America”
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(camicie color cachi), un’organizzazione fascista che raccoglieva con-
sensi tra molti italiani presenti a New York e in altri Stati. Lo scontro a
fuoco che ne seguì fece rimanere sul campo il giovane Antonio Fierro,
mentre V. rimase ferito, come pure due paramilitari fascisti. In un rap-
porto riservato (in seguito desecretato) del Console italiano di Sua
Maestà, Antonio Grossardi, inviato all’Ambasciata italiana a Washin-
gton e al Ministro degli Interni, Luigi Federzoni, si legge: “Ho l’onore
di riferire che venerdì sera 14 luglio 1933 nella Columbus Hall ebbe
luogo un comizio della Terza Brigata delle “Khaki Shirts of America”
con l’intervento del comandante nazionale Art Smith, il quale, presen-
tato all’auditorio di Astoria l’italo-americano Antonio Pessolano,
pronunciò un breve discorso. Dopo di lui prese la parola il capo di stato
maggiore dell’organizzazione, Antonio Siani, anch’esso italo-ameri-
cano. Nel frattempo, un gruppo di facinorosi con a capo Fortunato
Velona, introdottosi nella sala, cominciò a interrompere l’oratore…
(omissis)…”.

Assieme ad altri attivisti e sindacalisti V. portò avanti principi e valori
antimilitaristi, organizzando incontri nelle città e nei quartieri di New
York, per spiegare le motivazioni delle lotte avviate, informando e coin-
volgendo sempre più persone, sia immigrati che indigeni. Nelle varie
organizzazioni, soprattutto nel Comitato direttivo segreto per la lotta
antifascista in America erano presenti numerosi massoni, che ovunque
manifestarono la loro avversione al regime fascista, che li annoverava
tra i “diversi”, al pari degli ebrei, degli zingari, degli omosessuali.  

Le lotte antifasciste negli anni Trenta si richiamarono anche all’ese-
cuzione a Charlestown degli anarchici italiani Sacco e Vanzetti ed
ebbero come obiettivo anche la giustizia americana. Tuttavia, negli
USA, non si poté mai misurare se vi fosse stata la prevalenza della sini-
stra italo-americana nei confronti del fascismo, radicato attraverso i
poteri economici fino all’entrata in guerra. La lotta tra fascisti e antifa-
scisti negli USA fu caratterizzata, inoltre, per molti anni, dalle cerimonie
commemorative per tenere alta la memoria di Matteotti, socialista che
“non aveva più patria perché ormai era del mondo”, anche perché in
Italia sarebbe stato ben difficile organizzarle. Alcune cerimonie attira-
rono polizia e artificieri per via dell’imponenza delle folle: quella del
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1924 alla “Carnegie Hall” di New York, rischiò di degenerare in vio-
lenza allorquando fu proprio V. a individuare un fascista-disturbatore
infiltrato tra il pubblico. 

Peraltro, in una delle sue vignette, il “cartoonist” aveva raffigurato
Mussolini in equilibrio su coltelli tenuti in alto da suoi accoliti e che
teneva appuntata sul risvolto della divisa una medaglia con la scritta
“Matteotti”, come se fosse una medaglia al valore e V. volle sottolineare
senza mezzi termini che il colpevole dell’omicidio del parlamentare
socialista italiano era stato proprio il Duce. 
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Le segnalazioni di soggetti sovversivi (nonché altri provvedimenti),
però, erano state registrate anche in precedenza e avevano avuto come
obiettivo altri immigrati calabresi. Già nel 1912, un anno prima dell’ar-
rivo di V. negli USA, Oscar Mazzitelli, militante socialista di Pianopoli
(Catanzaro), che lavorava al settimanale «Il Proletario», era stato indi-
cato in una riservata consolare al Ministero dell’Interno italiano del 20
marzo di quell’anno come soggetto che “...omissis…ha contribuito e
contribuisce alla propaganda sovversiva con articoli pubblicati sul gior-
nale e con conferenze…omissis…”. 

Ma interessarono, per avere contezza delle attività sindacali e politiche
di altri immigrati calabresi, anche il catanzarese Roberto Elia, pure socia-
lista, emigrato nel 1906, che scriveva per la rivista anarchica «Novatore»
edita a Barre e per «Cronaca sovversiva», per il quale venne emanato
provvedimento di espulsione seguito all’accusa di aver messo una bomba
a New York, accusa che risultò poi infondata. E Leonardo Frisina, di
Delianuova (Reggio Calabria), definito in una segnalazione del luglio del
1919 “organizzatore ed eccitatore di gruppi sovversivi e di scioperi” e
che divenne in seguito segretario della Camera del Lavoro di New York
dopo Arturo Giovannitti, e molti altri soggetti, tra i quali Francesco Alò,
di San Lucido (Cosenza), socialista, che scriveva per «Il Libertario» e
diede vita a Chicago al “Circolo antifascista Francesco Saverio Nitti”, il
reggino Alfonso Balducci, che era legato alle colonie più numerose dei
gruppi anarchici italiani di Barre, Rochester e Paterson, Alberto Pasquale
Cupelli, di Lago (Cosenza), Salvatore Zumpano, di San Nicola dell’Alto
(Catanzaro), i già citati Baroni, Procopio e Coco, nonché Emilio Gran-
dinetti, di cui si è detto in precedenza, che V. ben conobbe e del quale fu
sodale nell’ACWA, al cui interno ebbe importanti cariche. 
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Grandinetti, persona colta e carismatica, era già stato attivo nello
sciopero del 1910 degli operai dell’abbigliamento a Chicago e di lui si
era occupato anni dopo, nel 1935, il Console italiano a Cleveland (Ohio)
individuandolo e attenzionandolo come organizzatore e sobillatore
dell’ACWA, e nel 1941 divenne corrispondente della “Italian Emer-
gency Rescue Committee” (Comitato di Soccorso Italia), emanazione
della “International Rescue Committee - IRC” promossa nel 1933 da
Albert Einstein e che aveva il compito di assistere i rifugiati antifascisti
trasferitisi negli Stati Uniti dalla Germania e da altri Paesi europei in
fuga dalla Gestapo e dall’OVRA. Il Comitato era presieduto da Lionello
Venturi, critico e storico dell’arte (uno dei dodici docenti universitari
che si rifiutarono di prestare fedeltà al fascismo) e costituito, tra gli altri,
da Gaetano Salvemini, Alberto Tarchiani, Roberto Bollaffio, Marion
Catherine Cave (antifascista britannica, moglie di Carlo Rosselli), Carlo
Sforza, Max Ascoli, Walter Toscanini, Angelica Balabanoff, Luigi Anto-
nini e Giuseppe Lupis. Grandinetti era anche giornalista, scriveva su «Il
Lavoro» e «The Advance» e fu poi co-redattore de «La Parola del
Popolo» (che pubblicò il maggior numero delle vignette di V., non solo
quelle satiriche contro il Duce e il fascismo). 

Va doverosamente citato anche Domenico Nucera Abenavoli, di
Roghudi (Reggio Calabria), che molti anni prima rispetto a V. era stato
impegnato in politica attraverso i movimenti socialisti presenti nell’area
e che aveva scritto per «La Luce», pubblicazione reggina fondata da
Crucoli citata in precedenza. Nucera Abenavoli emigrò a Pittsburg nel
1903, per poi andare a Chicago, dove collaborò al giornale «Cronaca
Sovversiva» e in seguito al periodico «La Folla», e che poi venne in con-
tatto con i gruppi anarchici attraverso Carlo Tresca. Nucera Abenavoli,
profondo conoscitore della realtà statunitense, con particolari attenzioni
riferite alla “Protection Emigration Company”, alla burocrazia e alla
diplomazia italiana negli USA (Ambasciate, Consolati, Uffici del
Lavoro), avendo trattato anche di aspetti “crudi” dell’emigrazione, dai
negrieri alle camorre coloniali, dalle schiave bianche al potere della
“Mano Nera”, dello sfruttamento dei minatori e di molte altre realtà che
ostacolavano la libertà e la dignità degli esseri umani, era stato anch’egli
oggetto di strali da parte del Consolato italiano a New York. In una riser-
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vata al Ministero degli Interni del 24 novembre del 1911, si legge, oltre
al solito “mi onoro di riferire” quanto segue: “L’anarchico Nucera Abe-
navoli, attivissimo propagandista, conferenziere e incitatore dell’odio
di classe, attualmente residente a Pittsburg, ha di recente iniziato una
campagna contro la politica italiana e l’occupazione di Tripoli”. 

Di lui rimane anche una importante pubblicazione (“L’emigrazione
sconosciuta”) con scritti risalenti al 1911 e agli anni successivi che costi-
tuiscono una reale fotografia degli USA in quei periodi, sottolineando
criticamente il ruolo della burocrazia, delle banche, dei padroni, della
stampa. Nucera Abenavoli tornò definitivamente in Italia nel 1923,
anche per motivi di salute, continuando a inviare articoli per «Il Mar-
tello», «Il Proletario» e «Germinal» con lo pseudonimo “Saraceno” e,
saltuariamente, a «L’Avanti!» in Italia.

Come molti altri, anche tra quelli sopra citati, V. venne “schedato”,
entrando in un elenco di ben 913 socialisti presenti nel Casellario Politico
Centrale (CPC), anche se spesso - come nel suo caso - risultano annotazioni
diverse. Nel CPC del Ministero dell’Interno italiano (Busta n. 5346 - Foglio
n. 15567), nella prima pagina, oltre alle date delle rilevazioni effettuate, si
legge - difatti -   un “COMUNISTA”, apposto con timbro di grandi dimen-
sioni, come pure il sotto riportato “PERICOLOSO”, con annotazione a
penna “arrestare”. Il documento reca la data di nascita che è circolata negli
USA e che compare in diversi altri atti o riferimenti, il 3 agosto 1886 (che
è quella dell’omonimo fratello defunto, mentre quella ritenuta reale è,
invece, come risulta dagli atti del Comune di Bova, è 18 gennaio 1893) e,
come si può ben vedere, ci sono diversi mesi di differenza, né compare il
primo nome, Carmelo). Inoltre, nonostante la notorietà attraverso il sinda-
cato ACWA come esponente del mondo del lavoro legato al comparto
tessile, risulta esercitare il mestiere di “falegname” e non di “sarto”. 

In realtà, non venne mai arrestato (o, quantomeno, non si rinviene
documentazione che ne attesta la detenzione, presumibilmente solo
qualche occasionale fermo di polizia), e poté così continuare a operare
nell’ambito dell’attività sindacale attraverso l’ACWA, ben oltre la fine
della seconda guerra mondiale.
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Tutti gli emigrati italiani che scelsero o ai quali fu suggerito di espa-
triare negli USA erano stati “attratti da una visione idealizzata della
repubblica democratica, che era sinonimo di libertà politica e auspica-
vano che i valori democratici fossero messi in pratica”, ma dovettero
scontrarsi con una realtà ben diversa, soprattutto quando legata all’in-
fluenza del regime fascista italiano. Tuttavia, se consideriamo le varie
estrazioni del radicalismo sovversivo, si rileva che il rientro in Italia,
anche se temporaneo, da parte di esponenti anarchici divenne poi quasi
per tutti definitivo, mentre gli espatriati che avevano una matrice ideo-
logica prevalentemente socialista rimasero in gran parte negli USA (così
come rimasero negli altri Paesi ospitanti coloro che avevano scelto
l’America Latina o il Canada). 

Difatti, le aggregazioni socialiste attive e presenti sul territorio di pro-
venienza di V. e nell’hinterland reggino avevano costituito un importante
punto di riferimento per divulgarne il pensiero, mentre nel resto della
regione a cavallo tra il XIX e il XX secolo i nuclei socialisti erano rap-
presentati da medici, avvocati, professori e studenti e coinvolgevano
solo parzialmente la classe contadina. 

Lo storico Enrico Esposito in “Il movimento operaio in Calabria:
l’egemonia borghese 1870-1892”, riferendosi a molte altre aree cala-
bresi, ha evidenziato: “…omissis…i socialisti anarchici e rivoluzionari
non riescono intanto a fare proseliti e sono costantemente tenuti sotto
il controllo della polizia. I loro sforzi cozzano contro un ambiente deci-
samente ostile, in cui è del tutto assente il dibattito politico, sia pure nei
limiti allora consentiti, sottolineando le differenze rispetto al resto del-
l’Italia e la mancanza di attitudine verso azioni politiche che dovevano
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coinvolgere le classi lavoratrici. Ne era conseguito che l’iniziativa poli-
tica venne assunta da agrari, latifondisti e notabili e che partirono dalla
borghesia e non dalla ribellione popolare la costituzione di società di
mutuo soccorso e le organizzazioni operaie e socialiste, che non riusci-
rono a fare capo ai ceti popolari neppure dopo il fenomeno del
brigantaggio e del banditismo”.

A distanza di anni, soprattutto dopo la prima Guerra Mondiale, non
erano più così marcate le attività di molti gruppi che si richiamavano
all’idea socialista, ma gli emigrati calabresi svezzati a pane e socialismo
impegnati in politica, nonostante i disagi e le vessazioni, erano ormai
ben presenti nella realtà statunitense, si sentivano forti, inclusi e proat-
tivi, e decisero di poter esprimere meglio il contributo alla libertà e alla
giustizia nel Paese ospitante e non più in Italia, anche dopo il 1945 e
anche dopo l’avvento della agognata Repubblica che mise fine a quel
regime fortemente combattuto anche dall’altra parte dell’Oceano. Tut-
tavia, risulta difficile focalizzare ulteriormente l’attività di ricerca sul
non trascurabile aspetto della “emigrazione di ritorno”, che costituisce
una fenditura nella struttura storiografica riguardante l’argomento.

La permanenza di V. negli USA diventò, quindi, definitiva. Vi aveva
impiantato la propria famiglia, aveva fatto studiare entrambi i figli al
City College “Peter Stuyvesant” di New York [cfr. “Notizie sulla fami-
glia” nella parte finale del testo - n.d.a.], conduceva vita dignitosa e
aveva importanti relazioni sociali.
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V. era noto per la sua eleganza nel vestire, legata al suo mestiere di
sarto e alle frequentazioni pubbliche nell’ambito, soprattutto, del-
l’ACWA. Raggiunse anche una certa agiatezza economica, che - come
tanti altri emigrati partiti “per fame” - costituiva il fine delle lotte per il
lavoro e per i diritti, per quella giustizia sociale che era l’obiettivo del
suo operare nel contesto statunitense.

Quando già il fascismo era caduto, ma la seconda guerra mondiale
non era ancora terminata, continuò a essere parte attiva in diversi eventi
e in diverse iniziative politiche e sindacali. Fu parte attiva della “Mazzini
Society” e della “Union for Democratic Action” nell’organizzazione di
un importante evento presso la Carnegie Hall a New York che si tenne
il 26 settembre 1943, pochi giorni dopo l’armistizio di Cassibile firmato
dall’Italia con gli Alleati. Il titolo di quell’evento pubblico era costituito,
infatti, da una domanda: “After fascism what?” (“Cosa [avverrà] dopo
il fascismo?”) e i relatori erano di primissimo ordine come il Conte
Carlo Sforza, già Ministro degli Esteri italiano, che aveva abbandonato
Mussolini dopo la Marcia su Roma e combattè il fascismo dagli USA,
Leon Henderson, editore e membro del “Research Institute of America”,
James Battistoni, presidente della “Mazzini Society” e il teologo e
pastore protestante Reinhold Niebuhr, divenuto noto in tutto il mondo
per essere l’autore della “Serenity Prayer”. 

La frequentazione di personaggi della politica, del sindacato e del-
l’arte, contribuì nel tempo ad arricchire ulteriormente V. sotto il profilo
culturale. Mantenne, difatti, un importante rapporto con il poeta e critico
letterario Rodolfo Pucelli, al quale lo accomunavano le espressioni della
satira (Pucelli è autore, tra i numerosi testi, anche di “Sonetti satirici”,
libro pubblicato in Italia nel 1962). Mantenne, altresì, rapporti sempre
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intensi con editori, direttori e redattori dei giornali con i quali aveva col-
laborato negli anni delle lotte antifasciste. Nel 1955 Giuseppe
Langhitano, editore del «Corriere di Sicilia» che veniva pubblicato a
Catania, lo invitò a collaborare da New York, e già anni prima, Frank
Bellanca (altro personaggio che, al pari di Grandinetti, ebbe una grande
influenza su V.), già fondatore nel 1914 dell’ACWA, giornalista di ori-
gini siciliane che aveva diretto più testate, lo aveva invitato, con una
cordialissima lettera del 30 settembre del 1948, a riproporre la sua atti-
vità di vignettista per il settimanale «Labor».

Assieme a numerosi altri attivisti, il “sovversivo” bovese continuò
comunque a essere attivo nell’attività sindacale (curando anche relazioni
esterne con il “Circolo Mediterraneo dei Sarti” di Napoli, e a portare
avanti principi socialisti e valori antimilitaristi, con una intensa attività
di sensibilizzazione e di coinvolgimento sia degli immigrati che degli
indigeni, muovendosi quartiere per quartiere nella città di New York,
indenne da rappresaglie o significative limitazioni da parte della polizia
americana, e curò queste attività sino al 1962. 

Scomparve tre anni dopo, a seguito di una malattia non breve che lo
aveva allontanato da tutti i suoi interessi, esclusi quelli per la propria
famiglia. Non era però più tornato in Italia, dove nel frattempo, i genitori
e altri fratelli erano deceduti. 

Per avere contezza di ciò che V. ha rappresentato nell’ambito del sin-
dacato e della politica negli USA si riporta integralmente l’articolo
pubblicato nel giugno del 1965 su «La Parola del Popolo» a firma di
Giuseppe Mangano, socialista e antifascista, commerciante e giornalista,
che di V. era fraterno amico: “Lunedì sera, 10 maggio, avevo appena
finito di cenare quando sento suonare il telefono. Vado a rispondere e
dall’altro capo del filo sento la voce quasi strozzata dai singhiozzi del
carissimo amico Frank De Luca, il quale mi dava la triste notizia che il
bravo Fortunato Velonà (in mezzo a noi era conosciuto come “Fort”)
si era spento il giorno prima, 9 maggio, al Maimonides Medical Center
di New York. Mentre attraverso gli Stati Uniti le famiglie celebravano
la festa dedicata alla madre, la famiglia Velona piangeva per la perdita
del loro caro marito, genitore, suocero e nonno. Il giorno dopo andai
nella cappella funebre per estendere ai familiari le mie condoglianze.
Seduto in mezzo a loro, e con emozione per aver perduto uno dei più
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cari amici e compagni, dissi press’a poco quanto qui scrivo: “Conobbi
Fort Velona poco dopo la conquista del potere nella nostra desolata Ita-
lia da parte delle orde fasciste. Fummo sempre assieme, sia per
affrontare le camicie nere quando cercavano di alzare la testa, come
nelle manifestazioni proletarie. Velona era sempre il primo a giungere
e l’ultimo a uscire, anche quando c’era il pericolo di guadagnare basto-
nature o essere arrestati. Ufficialmente apparteneva al Partito
Socialista, ma nessuno può dire che egli abbia mai lesinato la sua soli-
darietà e le proprie attività a qualsiasi altra tendenza o sfumatura del
sovversivismo newyorkese. Era con “Il Martello” di Carlo Tresca,
quando Carlo organizzava dimostrazioni antifasciste o altre iniziative
del genere. Era con gli “IWW” [“Industrial Workers of the World”, sin-
dacato internazionale fondato a Chicago nel 1905, espressione del
sindacalismo rivoluzionario - n.d.a.] in tutte le loro manifestazioni, sia
per aiutarli negli scioperi, con la sua presenza, come pure contribuendo
finanziariamente. Era con gli anarchici in tutte le loro manifestazioni.
Era il caricaturista di tutte le pubblicazioni, inquantoché Velona, oltre
di essere un bravo sarto, un intelligente socialista, era anche un eccel-
lente caricaturista. “Il Proletario”, sia quando io ero l’amministratore
come in moltissime altre occasioni godè l’arte del caro Velona. Non esagero
se affermo che, come membro e come business agent dell’Amalgamates
Clothing Workers of America, a cui fece parte tutta la sua vita, moltissimi
hanno dimostrato rettitudine, coraggio, onestà, spirito di abnegazione
e tolleranza verso il proprio simile come Fort Velona. È un po’ difficile
colmare il vuoto lasciatoci con la sua scomparsa. Nell’estendere pub-
blicamente alla famiglia le nostre sincere condoglianze mi prendo la
libertà di dir loro che se è vero che han perduto il marito, il padre, il
suocero, il nonno, è pur vero che hanno ereditato la soddisfazione ed il
conforto morale di essere parte integrale della famiglia di un uomo nel
più alto significato della parola, un uomo dei quali oggigiorno se ne
vedono pochissimi”).
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La ricostruzione di un “albero genealogico” della famiglia di origine
e dei discendenti di V. risulta alquanto complessa. Anzitutto, come avve-
nuto per una non trascurabile percentuale di tutti gli espatri registrati tra
la fine dell’Ottocento e i primi decenni dello scorso secolo, per una
generica dispersione di dati (non incrociabili, come ora avviene, né cer-
tificabili), ma anche per errori - frequenti ovunque - di trascrizione di
generalità e/o date di nascita, matrimonio, decesso, inserimenti e omis-
sioni nei gruppi familiari, laddove esistenti. Il recupero dei dati presenti
negli archivi del Comune di Bova, grazie al sindaco, dott. Santo Casile,
e ai suoi collaboratori, ha permesso di collegare le notizie reperite presso
altre fonti e di pervenire a un più compiuto - ma pur sempre carente -
quadro sinottico che, comunque, non è fine a sé stesso, ma “fotografa”
le mutate condizioni sociali, economiche e culturali della famiglia. I dati
sono stati integrati, altresì, da discendenti viventi della famiglia di ori-
gine di V., grazie al prezioso contributo del prof. Pietro Velonà e del
prof. Antonino Romeo. Tuttavia, i dati non sono da ritenere attendibili
sotto il profilo strettamente storico-giuridico, in quanto vi sono - come
dianzi evidenziato - incoerenze, soprattutto riferite alla “circolazione”
proprio di Carmelo Fortunato Velonà, che in molti documenti risulta
essere nato il 3 agosto del 1886, ovvero la data di nascita del fratello
venuto alla luce e scomparso nello stesso giorno. Benché provenienti
esclusivamente da fonti esterne, risulta meno complessa la ricostruzione
dei discendenti di Carmelo Fortunato (“Fort”), che risultano scomparsi
da pochi anni e che hanno presumibilmente esponenti della famiglia tut-
tora in vita.

Alle pagine seguenti le informazioni.
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Notizie sulla famiglia
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GENITORI: 
Velonà Domenico (Bova, 13/09/1860-17/02/1943), coniugato con Marino

Francesca “Saveria” (???/1858 Bova - ???), matrimonio celebrato in
Bova il 06/08/1885

FRATELLI DI CARMELO FORTUNATO (TUTTI DECEDUTI):
• Velonà Fortunato (Bova, 03/08/1886-03/08/1886)
• Velonà Giovanna Maria (Bova?, 29/12/1888-01/01/1889)
• Velonà Maria (Bova?, 08/02/1890-12/02/1890)
• Velonà Maria (Bova?, xx/05/1891-07/06/1891) 
ALTRI FRATELLI:
• Velonà Pietro Carmelo (Bova, 23/07/1887-18/12/1958), coniugato con

Damiani Caterina in data 16/09/1916, che risulta aver esercitato l’attività
di maestro elementare - Trattasi del nonno del prof. Pietro Velonà che
ha fornito notizie e dati e che lo ha conosciuto di persona -

• Velonà Francesca detta Ciccilla (dati anagrafici non ricavati), che -dalla
ricostruzione del citato prof. Velonà, che anche in questo caso aveva
conoscenza diretta - aveva contratto matrimonio con tale Nicola Cali-
pari, il cui discendente omonimo (nato il 23/06/1953) era il dirigente
del Ministero dell’Interno italiano ucciso a Baghdad il 04/03/2005,
quasi coetaneo del cugino che ha fornito parte dei dati che si riportano

• Velonà Antonino (Bova, 03/09/1897-21/07/1984), coniugato con Foti
Giovanna in data 10/02/1923, con ogni probabilità - non risultando con-
testualmente da almeno due fonti - era estraneo al nucleo familiare di
Domenico Velonà

CARMELO FORTUNATO:
Velonà Carmelo Fortunato (Bova, 18/01/1893 - New York, 09/05/1965),

coniugato con Patanè Angelina (Bova, 29/06/1893 - ???) in data
19/02/1916 a New York

FIGLI (*): 
• Velonà Walter Domenico [Walt Velona] (Rochester, 15/11/1916 -

Locust Grove, 21/03/2007) - coniugato nel 1944 con Virginia Ruth Sal-
zman (1921-2013), da cui nacque John Velona (???-24/08/2023), poi -
dopo il divorzio - nel 1973 con Doris Douglas ved. Groff (1926-2014),
dalla cui unione non risultano essere nati figli. John Velona risulta aver
contratto matrimonio nel 1973 con Claudia Ruth (1945-???), generando
Christopher Thomas Velona, nato nel 1979. 
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A parziale conferma dei dati riguardanti i discendenti di “Fort”, si
riporta quanto pubblicato nel necrologio (obituary) di Walter Domenico:

Walter D. Velona,   90 anni, di Lake of the Woods, Locust Grove, è
mancato serenamente mercoledì 21 marzo 2007 al Culpeper Memorial
Hospital, in seguito a complicazioni dovute a polmonite. Nato a Roche-
ster, New York, figlio di immigrati italiani Fortunato e Angelina Velona,   
è cresciuto in diverse zone di New York. Ha frequentato le scuole di
Peter Stuyvesant e il City College di New York. Ha vinto la medaglia
d’oro Simon Bruckner per la borsa di studio. Dopo la laurea e il con-
seguimento di una laurea in ingegneria civile, ha iniziato a lavorare
per un progetto di appartamenti a Long Island City come operaio
addetto alla canna e geometra. All’inizio del 1940-41, fu nominato sot-
totenente nell’Army Air Corps un giorno e congedato il giorno dopo.
Sembrava che lo Zio Sam avesse bisogno della sua squadra di inge-
gneri per costruire il nuovo National Defense Airways System. Durante
la guerra, Walter viaggiò in Texas, Georgia, Virginia, Washington D.C.,
Nuovo Messico, California e altri luoghi, costruendo piste di atterrag-
gio, aeroporti e sistemi di atterraggio. Durante il suo incarico a Swan
Island, nell’Atlantico meridionale, si dedicò alla lotta contro le zanzare
e i sottomarini nazisti. Nel 1946, tornò al settore privato e aprì un’im-
presa edile a Miami, dove lui e un parente costruirono case per i
veterani di ritorno. All’inizio degli anni ‘50, entrò di nuovo al servizio
del governo, questa volta con i programmi missilistici Atlas e Titan del
Corpo degli Ingegneri. Il signor Velona fu responsabile di un pro-
gramma di ispezione di impianti da un miliardo di dollari e viaggiò di
nuovo molto, incluso un tour mondiale nel 1958 per ispezionare pro-

45

• Velona Saverina (Rochester, 21/03/2020 - ???) – coniugata con Peter
Fanti in data 20/06/1949 a New York, genitori di Steve Fanti

(*) NOTA: Dalle ricerche eseguite risulta un certificato di morte di Herald Velona (nato il
28/07/1919 a New York e ivi deceduto il 15/06/1920) con annotazione dei genitori: For-
tunato e Angelina Patanè
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grammi missilistici all’estero. Nel settembre del 1965, in qualità di
nuovo GS-15, gli fu chiesto di entrare a far parte del Dipartimento dei
Trasporti, di lì a poco istituito, presso l’Ufficio di Ricerca sui Trasporti.
Fino al suo pensionamento, nel marzo del 1979, Walter scrisse articoli
sui costi dei tempi di percorrenza, sui problemi del trasporto urbano e
sull’uso di energie alternative, per citarne alcuni. Al momento del pen-
sionamento, ricevette riconoscimenti eccezionali e straordinari per la
sua carriera e per il suo servizio superiore dal Segretario dei Trasporti.
Nel 1982, Walter e sua moglie Doris acquistarono una casa per le
vacanze a Lake of the Woods. Quando si ritrovarono a rimanere oltre
il lunedì, capirono che era giunto il momento di trasferirsi definitiva-
mente nella loro casa nel bosco, cosa che fecero nel marzo del 1985.
Nel settembre del 1985 divenne ispettore edile a Lake of the Woods,
incarico che mantenne fino all’aprile del 1993. Entrò anche a far parte
del Lions Club di Lake of the Woods e per i successivi 15 anni lavorò
a una miriade di progetti, tra cui la presidenza del mercatino annuale
del Lions Club per cinque anni, la progettazione e la costruzione del
magazzino di Velona-Long e altre opere finché non si ammalò troppo
per continuare. Per i suoi servizi gli fu conferito il Melvin Jones Fel-
lowship Award. Walter fu anche al servizio della Lake of the Woods
Association, dove ricoprì per diversi anni il ruolo di consulente del
Comitato di Pianificazione. Per questo impegno, gli fu conferito un
Outstanding Service Award. Ciò che tutti amavano di Walter erano i
suoi racconti dei quattro anni trascorsi in Italia con il nonno, quando
aveva dai 5 ai 9 anni. Mussolini aveva pianificato di arrestare il padre,
artista e antifascista, così i suoi genitori dovettero fuggire in America,
lasciando i figli con dei parenti. Walter visse nella fattoria del nonno
per quei quattro anni e si dedicò alla coltivazione di uva, olive, noci,
grano e seta. Al suo ritorno in America dovette reimparare l’inglese da
capo. Il suo primo matrimonio con Virginia Salzman finì con un divor-
zio. Da quel matrimonio, lascia un figlio e una nuora, John e Claudia
Velona di Lecompte, Louisiana, e un nipote, Chris Velona di Raleigh,
Carolina del Nord. Lascia inoltre l’amata sorella, Saverina Velona
Fanti, vedova di Peter Fanti, e il loro figlio, Steve Fanti, oltre a nume-
rosi cugini, tutti di Brooklyn, New York, Rochester, New York, e
Farmington, Connecticut. Lascia inoltre nel dolore la moglie, con cui
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è stato sposato per 34 anni, Doris Groff Velona,   di Lake of the Woods;
due figliastri, Skip Groff e sua moglie Kelly, e la nipote Kirsty, di Olney,
Maryland, e John Groff e sua moglie Jean Edgar, di Dayton, Ohio; due
figliastre, Leslie Groff Daugherty e suo marito Hal, di Juneau, Alaska,
e il nipote Mike Weaver, di Portland, Oregon, e Barbara Jean “B.J.”
Groff di Lake of the Woods. Non ci sarà funerale, poiché l’ultimo desi-
derio di Walter è stato quello di donare il suo corpo alla Divisione
Anatomica della Virginia di Richmond per la ricerca medica. Una ceri-
monia commemorativa in suo onore si terrà venerdì 13 aprile alle
11:00 presso la Chiesa di Lake of the Woods. Subito dopo si terrà un
ricevimento nella sala comune. A causa della cecità di Walter dovuta
a degenerazione maculare, la famiglia chiede che, invece dei fiori, ven-
gano fatte donazioni al progetto Sight First II, presso il Lions Club
LOW, Box 605, Locust Grove, Virginia 22508. 
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C’è un aspetto sociale da considerare nel contesto storico in cui V. e
gli altri emigrati meridionali hanno vissuto e operato negli USA, ancor-
ché non si rinvengano significativi riferimenti generici, che il già citato
Domenico Nucera Abenavoli aveva sviscerato, come prima evidenziato,
vale a dire la presenza della mafia italo-americana negli USA. Difficile
pensare che non si sia inserita nel padronato nel contrastare la forza delle
organizzazioni sindacali, ma evidentemente puntava su ben altri obiettivi
creatori di ricchezza e potere. Com’è noto, proprio in quegli anni, “Cosa
Nostra” consolidò il potere a New York e in altre grandi città, malgrado
il regime fascista le avesse dichiarato guerra, con impatti significativi
nel tessuto sociale e, soprattutto, economico, perché riuscì a ben adattarsi
a quelle realtà. In effetti la mafia italoamericana nacque dall’emigrazione
già tra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento, e si sviluppò
in parallelo con la crescita delle comunità italiane. Ben ramificata, con-
trollava i porti, la gestione degli appalti, la prostituzione, il racket e il
gioco d’azzardo. Tuttavia, il Nucera Abenavoli, evidenziava più corposi
collegamenti con la mafia siciliana (e quella meridionale in genere) da
parte degli emigrati in altri Paesi, Argentina in primis.

La letteratura sull’argomento è decisamente corposa, qui se ne fa un
brevissimo accenno, solo per inquadrare in maniera più ampia la realtà
sociale delle città statunitensi, ma dal punto di vista storiografico non si
registrano significativi elementi in grado di collegare le attività politiche,
lavorative e sindacali di immigrati, come V. e moltissimi altri, con inge-
renze mafiose, anche perché i sovversivi, soprattutto, erano portatori di
valori di riscatto sociale e non avrebbero ceduto a ingerenze e soprusi
limitanti la libertà.

49

Considerazioni finali
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La figura di V., figlio di Bova, non va solo ricordata, deve costituire
un esempio di coerenza ideologica, di valori da trasmettere alle genera-
zioni successive per pervenire a una agognata giustizia sociale e al
miglioramento della qualità del vivere. L’antimilitarismo, il ripudio della
guerra come mezzo per la soluzione delle conflittualità, l’odio razziale
e le angherie del potere, sono - oggi più che mai - di forte attualità, nono-
stante termini come “anarchia”, “socialismo”, “diritti”, ecc. siano
ritenuti obsoleti in un mondo globalizzato sulla carta ma pervaso da
individualismi e da pericolosi richiami al passato, con un’Europa e con
gli USA che non sono più quelli in cui ha vissuto e lasciato il segno
anche questo nostro conterraneo, auspicando che venga ricordato anche
attraverso l’intitolazione di una via o una piazza o comunque un edificio
pubblico.
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Conclusioni
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SEZIONE IMMAGINI
Documenti anagrafici - vari - vignette 

testate di giornale
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Carmelo Fortunato Velonà
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Vignette riguardanti la politica antifascista
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Vignette satiriche
sui colleghi dell’ACWA e della stampa
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Le illustrazioni per l’autobiografia di Clarence Darrow
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Giornali e Riviste
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Altri documenti
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Riferimenti a pubblicazioni periodiche italiane
dell’area reggina  [°]

La Luce - Organo di rigenerazione sociale (dal n. 6 - Organo dei
socialisti calabresi), 1897-1905

Il Domani –- Corriere del Circondario di Gerace, 1901-1902
La Lotta - Organo del partito socialista calabrese, 1903-1905

[°] L’elenco delle 56 pubblicazioni citate nel testo è contenuto nel
volume di Romeo Domenico La stampa periodica in Calabria tra ‘800
e ‘900. I periodici del circondario di Gerace, evidenziato nella nota
bibliografica

Riferimenti a pubblicazioni periodiche
negli U.S.A. [°°]

L’Adunata dei Refrattari Call of the refractaries, Pubblicazione
quindicinale, NewYork 1922-1971) Costituisce il centro di raccolta,
insieme a “Germinal”, degli anarchici individualisti, rivendicanti la loro
autonomia rispetto agli altri gruppi antifascisti. 

La Controcorrente, Pubblicazione dedicata alla lotta contro il fasci-
smo, Boston (Massachusetts) 1938 Periodicità: mensile, poi bimestrale.

Corriere d’America, Quotidiano illustrato filofascista, New York
(Tiber Publishing Corporation, fondato nel 1922, Direttore: Luigi Bar-
zini. Dal 1935 ne assume la proprietà Generoso Pope.

Cronaca Sovversiva, un quotidiano anarchico quasi interamente in
lingua italiana, negli Stati Uniti d’America da Luigi Galleani dal 1903
al luglio 1918, anno in cui fu bandito.

Il Corriere del Popolo - The Only Italian Labor Paper on the Paci-
fic Coast, San Francisco, 1921, Direttore: Carmelo Zito - Periodicità:
settimanale. 

L’Emancipazione - Periodico libertario del West, San Francisco,
1926 - Direttore: Vincenzo Ferrero. Periodico anarchico (dal 1928).
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Germinal - Mensile anarchico di propaganda, Chicago, 1926 -
Direttori: Erasmo Abate, Armando Riberi, Carlo Pagella, Silvestro
Spada. Periodico anarchico.

Il Lavoratore - Organo ufficiale in lingua italiana del Partito
Comunista degli U.S.A., New York, 1920 - 1929. Nel 1923 i nuclei anti-
fascisti formarono l’«Antifascist Alliance of North America», segretario
Pietro Allegra. L’Alliance riuniva socialisti e repubblicani sotto la guida
di Vittorio Vidali. Tra il 1924 e il 1926, a New York si pubblica «Il Lavo-
ratore».

Il Lavoro - Rivista popolare di questioni sociali e problemi del
lavoro, pubblicata a cura della “Amalgamated Clothing Workers of
America”, New York, 1913 - Direttore: Franz Bellanca.

Il Martello - Giornale politico, letterario e artistico, New York,
Nicoletti Brass Press, 1916-1946. Rivista popolare settimanale diretta
da Carlo Tresca, uno dei giornali più vivaci del movimento operaio italo-
americano e del movimento anarchico internazionale. In polemica con
«L’Adunata dei Refrattari», è promotore dell’Alleanza Antifascista sorta
nel 1923 e appoggia l’organizzazione autonoma dei lavoratori nei sin-
dacati (in primis “Amalgamated Clothing Workers of America” e
“International Ladies Garment Workers Union”. L’attività antifascista
de «Il Martello» è presa di mira sia dagli organi ufficiali di stampa del
fascismo in Italia che dalle autorità americane, che determinarono l’ar-
resto di Tresca nel 1923.

Il Nuovo Mondo - Quotidiano dei lavoratori italiani d’America,
New York, 1925-1931 - Direttore: Franz Bellanca. Tra i collaboratori
Carmelo Zito (poi direttore del «Corriere del Popolo» di San Francisco),
Girolamo Valenti e Giuseppe Lupis. 

La Parola del Popolo - A Labor and Socialist Weekly Published
Every Saturday by the Italian Socialist Federation of the Socialist
Party of the U.S., Chicago, 1907-1936 

Il Progresso Italo-Americano - First Italian Daily Newspaper in the
United States, New York, 1880-1936. Periodicità: quotidiano. La pro-
prietà del giornale è di Generoso Pope. Imprenditore del partito
democratico a New York legato al fascismo, che ne divenne proprietario
alla fine degli anni venti, al pari del Corriere d’America.

Il Proletario - Italian Weekly of the Industrial Workers of the World,
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New York, Industrial Workers of the World, 1897. Periodicità: settima-
nale, in seguito quindicinale e mensile. Organo dei lavoratori italiani
aderenti alla “Industrial Workers of the World”.

La Stampa Libera - Quotidiano dei lavoratori italiani d’America,
New York, The Free Press Association, 1931-1937.

La Voce del Popolo - The Voice of the People, Periodico settimanale.
Organo della Società italiana “Avanti Concordi nel Bene”. Detroit
(Michigan), 1909-1936.

[°°] La collezione dei giornali dell’emigrazione, in precedenza
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